
«S
i lamentano di Madonna chepar-
la bene e, dicono, razzola male. E
che male c’è? Dove sta la contrad-
dizione? Prendetela bene...»: per
capireuno comeAntonio Campo
Dall’Orto, per accettare quel che
dice per quel che dice, conviene
sapereche è nato e cresciutoa Co-
negliano Veneto. Terra morbida,
accomodante, furba e sincera,
chiesae impresa,conto inbancae
lavoroduro.Daunpo’èl’ammini-
stratoredelegatodiunciuffodico-
se, tra cui Mtv Italia. Da quando
c’è lui, l’emittente ha cambiato
passo,hainiziatoacercarsiun’ani-
ma; musica, sicuro; ma prima il
contesto, ed è un contesto etico
chegiornodopogiornosi schiera,
sceglie il campo in cui stare, inter-
preta una responsabilità sociale,
lancia messaggi smilitarizzati, na-
viga in un mare agrodolce. «Sem-
plice: non credo al messaggio du-
ro, ci vogliono comprensione e
dolcezza-riassumiamociparecor-
rettamente-vitalità,buonritmoe
un bel fronte sempre aperto sul
piacere, della musica e non solo».
Uno sguardo così non poteva star
fuori dalla gran giostra del Live
Earth che ha fatto girare etica e
rock sulle piattaforme di mezzo
mondo conun successo talmente

vasto che può aver allertato gli
esperti di comunicazione e di
strutturedipotere. Infatti,MtvIta-
lia ha servito su più di un piatto -
tv,onlineetc. - tuttoquelcheèac-
caduto sui palchidel concertopiù
grande del mondo, più che per
spiritod’impresa,perassolvereun
compito che poteva essere solo
suo. Così, dalle smussate colline
del Veneto non può essere raccol-
to con chissà quale imbarazzo il
fatto che molti ragazzi abbiano
avuto la voglia di obiettare a Ma-
donna, sul palco di Londra per di-
fendere la dignità della terra, co-
me invece da capricciosa star si
permetta di usare l’auto, e l’auti-
sta,per fare ipochimetrichesepa-
rano la sua abitazione dalla pale-
stra. «Massì - riprende il capo di
Mtv - è bene che ciascuno faccia i
conti con le proprie responsabili-
tà di fronte alla gente», e ancora
una volta ecco un modo non
aguzzodiaffermareunbuonprin-
cipio di vita: non fatevi fregare, se
potete, dai falsi profeti e dalle bel-
le immagini.Èeticaanchequesta:
tipermettedioffrireunospettaco-
lo molto forte, molto autorevole,
socialmente protetto, politica-
mente corretto ma con annessi i
sacchetti d’emergenza per il mal
distomaco,nonsisamai.Garanti-
ta da questa singolare franchezza,
Mtv si prepara ad affrontare in
buonasalute ilbrividodeisuoipri-
midieciannidivita.Lafestaèmu-
sica e anche una discreta prova di

forza, perché - ce lo ha raccontato
sulle rive del Tamigi Luca Delli
Santi,bravoesimpaticoresponsa-
bile della programmazione musi-
cale di Mtv - la rete ha deciso di
muoversi a «palle incatenate»: un
doppio,contemporaneoappunta-
mento con due piazze impegnati-
ve, Piazza del Duomo a Milano e
PiazzaSanGiovanni a Roma. Due
palchi,gestibilidagli interessatiol-
tre che in tv sulle consuete piatta-
forme satellitari e on line, che rac-
coglieranno orgoglio e memoria
di una presenza attiva di Mtv nel-
la musica italiana. Ci tengono
molto, e si capisce, a ricordare co-
me la rete non sia stata un banale
imbuto di spot, clip e messaggi
musicali lungo tutti questi anni.
Hanno compiuto scelte, hanno
promosso sconosciuti di talento,
hanno dedicato tempo e risorse
che altri soggetti di comunicazio-
ne non hanno mai rischiato. Il
quindici settembre si fa festa con
un programma ancora abbozzato
e in via di definizione ma che in-
tanto può contare su Jovanotti,
Elisa,Negramaro,Finley,Vibrazio-
ni, Afterhours, Articolo 31, Elio e
le Storie Tese - come stai, Elio? -
GiovanniAllevi -èvero,nonc’en-
tra col pop, ma a Mtv piace così -
RezophonicSuperbandconNegri-
ta, Bluvertigo, Lacuna Coil, 99
Posse - in qualche modo ci saran-
no, nonostante le fratture -
Prozac+ e Grignani. Seguono ag-
giornamenti.Buoncompleanno.

Mtv, festa di compleanno a due piazze

E
ros Macchi, regista televi-
sivo, nato a Milano, se
n’è andato a 87 anni, in

silenzio, avendo abbandonato
da tempo gli studi della Rai, nei
qualiavevapassatounavita,co-
minciandodallaprimaemissio-
ne del 1954, un pomeriggio,
nel quale venne trasmessa una
edizione del Guglielmo Tell di
Rossini.Sperimentali le trasmis-
sioni, sperimentalequella ripre-
sa, nel grigio bambagioso dello
schermo televisivo di allora,
che tuttavia parve ai pochi tele-
spettatori un miracolo. Iniziava
così 53 anni fa l’avventura di

un regista che ha fatto parte di
quella schiera che annovera Vi-
to Molinari, Romolo Siena, An-
tonelloFalqui,MarioLandi,Pie-
roTurchetti,BeppeRecchi.Tut-
ti impegnatiaconfezionarepro-
grammi che piacessero al pub-
blico, «inventadosi» tecniche e
modidi ripresa.Cometanticol-
leghi, Macchi approdava in tv
da esperienze di palcoscenico,
svolteaddiritturadurante la tra-
gicaguerra fascista,quandoave-
va 22 anni. Così al Teatro Man-
zoni di Milano aveva messo in
scenaper ilGuf(Gruppouniver-
sitariofascista)unReducedelRu-
zante piaciuto molto alla critica
del tempo di guerra. E chissà

che in quel Reduce non si avver-
tisse il richiamo proprio ai gior-
nidella folliadel regimeallasor-
tedi tanti ragazzi checomincia-
vano a tornare dal fronte feriti
nella carne e nel morale.
Eros Macchi, morto a Rocca di
Papa (Roma) giovedì scorso ma
la notizia è stata divulgata ieri
dopofunerali privati, lo ritrove-
remo nel 1954 e da allora sarà
un profluvio di Canzonissima
(tre), compresa quella che ave-
vacomesigla«Chissàseva-chis-
sà se va» cantata da Raffaella
Carrà,edi trasmissionimusicali
edivarietàcontutti igrandidel-
latv:Doppiacoppia, conNosche-
se, in cui per la prima volta si

prendevano di mira i personag-
gi politici di allora (celebre una
imitazione del presidente Leo-
ne che fa le corna), Un due tre,
con Tognazzi e Vianello - che
gettò i dirigenti Rai nelle amba-
sceper l'imitazionedellacaduta
dalla sedia a Napoli del presi-
dente Gronchi - e poi tante al-
tre, a fianco della Carrà, Pippo
Baudo, Heather Parisi, Gigi Pro-
ietti, Delia Scala, Walter Chiari.
Nel 1957, Macchi fu il padre di
unpiùchecelebreCarosello, nel
quale Franco Volpi ed Ernesto
Caldindri, in nome di una be-
vanda, sciorinavano la famosa
tiritera del «dura minga-mac-
ché-nondura»conla«u»mene-

ghinaechefinivacol jinglecan-
tato «fino dai tempi dei garibal-
dini-chinaMartini-chinaMarti-
ni». Diresse a lungo Marcello
Marchesi, ne Il signore di mezza
età, che fece epoca con la sua
bombetta e il bastone dell'at-
tempato gentiluomo.
Non prendeva mai troppo sul
seriogli spettacoli checonfezio-
nava,mapoice lamettevatutta
eil suonomeeratraquelliambi-
ti dai personaggi della tv. Cele-
bri alcuni scontri, come quello
con Ornella Vanoni nella Can-
zonissimadel ‘71,vintadaNico-
la di Bari. La Vanoni arrivò in
studio solo mezz'ora prima del-
la messa in onda della puntata

eil registanonpotéprovaremo-
vimenti e cambi di camera. Sic-
chè avvertì Ornella che la ripre-
sasarebbeavvenutaconunaca-
mera sola, con un lungo piano
americano a figura intera. La
cantantesi ritennedanneggiata
e abbandonò la puntata. Arrivò
ultima, un po' perché aveva in-
terpretato Il tempo di impazzire
inmaniera incolore,un po'per-
ché il pubblico non la vide mai
in primo piano. Piccole vendet-
te a volte giustificate dei registi
tv, piccole macchie: come il pa-
rere sulla prima trasmissione di
Benigni. Lui sentenziò che era
solo un confusionario. Si sarà
mai morso le labbra?

■ di Roberto Brunelli

■ di Leoncarlo Settimelli

■ di Toni Jop

Comizi rock

Francesco Mandelli e Victoria Cabello di Mtv Italia

TV L’emittente a set-

tembre festeggia i 10

anni in piazza Duomo

e in piazza San Gio-

vanni con Jovanotti,

Vibrazioni e altri italia-

ni. Il concetto è: come

dimostra «Live Earth»

l’etica conta, non sia-

mo solo spot e clip

La storia delle lamentele di massa
nei confronti della coerenza di
Madonna, gran difensora della
terra e di un consumo più
spartano e insieme bizzosa
«serva» delle sue limousine
quando va a prendere il latte, è
istruttiva. Ci racconta come,
finalmente, l’attenzione di massa
applicherà anche a questo parterre
di miliardari dalle belle parole il
criterio di giudizio con cui si

valutano le incongruenze dei
politici, della politica. È un bel
momento, dal punto di vista della
presa di coscienza, perché
introduce lucidità dove prima
regnava un alone di mistica
soggezione. Si può continuare a
strapparsi i capelli per una star che
si serve, come un politico scafato,
della doppia coscienza? Vizi
privati e pubbliche virtù, mentre si
incassano milioni di dollari dalla

platea: non sarà maturo il tempo
di una morale revisione del
gradimento, ma i segni di crisi di
quella vecchia dipendenza che ti
faceva perdonare tutto, o neppure
vedere le contraddizioni, ora ci
sono. Il rock se lo merita, non
come castigo ma piuttosto come
riconoscimento di una funzione
planetaria che lo avvicina molto,
appunto, alla politica. È vero che
con il rock si celebrano funerali e
ricorrenze di massa, è vero che si
imbasticono campagne globali in
cui si lanciano culture antagoniste
rispetto al sistema o ai sistemi in
vigore, è vero che, al di sotto di
tutto, il rock sta sempre - o quasi -
dalla parte del più debole. Se un

attore cinematografico, come
Ronald Reagan, nei tempi in cui il
cinema era la più gran fabbrica
d’anime del mondo, è diventato
presidente degli Stati Uniti, perché
non potrebbe diventarlo, oggi o
domani, un artista del rock?
Nessuna obiezione. Noi
voteremmo John Fogerty, sia
messo agli atti. Intanto,
brindiamo con qualche
apprensione: perché se l’intensità
del giudizio negativo possiede la
stessa intensità del legame
passionale che intercorre tra una
star e il suo pubblico, un problema
esiste ed è tutt’altro che
secondario. Conviene cioè riflettere
sui modi della risposta possibile

alla scoperta di un «tradimento»
vissuto ad un livello tanto intimo.
Non dimentichiamo, per favore,
come e perché è stato ucciso
Lennon; non dimentichiamo come
è stato contestato Dylan quando
decise di «elettrizzarsi». A
pensarci bene, il pubblico del rock
rischia di diventare meno
tollerante di quanto sia quello
della politica, farà sorridere ma
resta un problema serio. Semmai,
una star del rock colta in flagrante
contraddizione con la cultura dei
suoi testi, potrà sempre emigrare
nella politica e contare sulla
infinita tolleranza della sua
platea.
 t.j.

IL PENSIERINO

LUTTI Diresse la Carrà, con Noschese prese di mira i politici, litigò con la Vanoni. È morto a 87 anni uno di quei registi che inventavano tecniche di ripresa nei varietà e negli show

Eros Macchi, la televisione al tempo di «Canzonissima»

TV Un buon palinsesto da
«Turisti per caso» a Stone

D’estate Raitre
si evolve
con Darwin

IN SCENA

I
vescovi italiani si diano pace,
ma - nonostante tutto - esiste
una rete «darwiniana» in Italia,

edèRai3.Secondounaprecisacon-
cezioneevoluzionisticadella specie
(persinodell’homotelevisivus), later-
zaretedelserviziopubblicohadeci-
sodinonabbandonarealsuodesti-
no il poverospettatore nei lunghi e
tediosi mesi estivi, concedendo
qualchescampolodidiscretatelevi-
sione. Fulgido esempio: entro bre-
ve torneranno sui nostri schermi
Syusy Blady e Patrizio Roversi con
una edizione di Turisti per caso (dal
30 luglio). Edizione che dovrebbe
chiamarsi, piuttosto, Evoluti per ca-
so,vistocheiduesonoandati inSu-
damerica sulle tracce del vecchio
CharlesDarwinfacendosidareuna
mano da un’équipe di professori e
studenti di otto università italiane
edelMuseodiStorianaturalediMi-
lano, ripercorrendo dopo 174 anni
la circumnavigazione dell’America
del Sud. Avete presente quando si
dice: intrattenimento popolare ma
«intelligente»?Eccolo: latrasmissio-
ne di Blady & Roversi, insieme a
Blob (che dovrebbe ricevere unpre-
mio come esempio di televisione
«di impegno civile»), rappresenta
uno degli ultimi avamposti di ciò
che la televisione italiana potrebbe
essere ma, ahinoi, non è quasi mai.
D’altronde, la Rai3 di Paolo Ruffini
ci tiene, pur tra qualche prudenza,
a tenere alta la bandiera della «tv
dell’alternativa»:dopo l’avviodiW
l’Italia diretta di Riccardo Iacona, a
farebellafiguradisécisaràLaGran-
de Storia in prima serata, offrendo
del materiale inedito su Padre Pio e
su Aldo Moro, ma anche una pun-
tata su Sandro Pertini, nonché una
sul dolente tema del tormentato
rapporto tra politici e tv. E mentre
continuano la loro marcia Chi l’ha
visto,GaiaedEnigma,èsuunaman-
ciata di eccellenti film in prima vi-
sione tv che la rete dà il meglio: da
non perdere When the levees broke,
dolenteedrammaticodocumente-
rio-verità delgrande SpikeLee sulla
devastazioni dell’uragano Katrina
a New Orleans, portentoso atto di
denunciadellacolpevole incompe-
tenza (per non dir di peggio) del-
l’amministrazione Bush nel gestire
il disastro, mentre le altre primizie
di rete saranno I diari della motoci-
cletta (vedi alla voce Che Guevara),
L’uomo del treno, La vita che vorrei, e
ilcontroversomasicuramenteaffa-
scinanteComandante,diOliverSto-
ne,suFidelCastro (chefrancamen-
te disperavamo di vedere sugli
schermi italiani).
Nel reparto «sociale» di questo pic-
colo-grande palinsesto estivo, spic-
cano Racconti di vita sera (emozio-
nante la recente puntata sul caso di
FedericoAldrovandi)eDoc3,affida-
toper l’estateaFabioVolo,chepro-
poneuna seriedidocumentari, poi
discussi in studio con gli autori,
che sulla carta promettono molto.
Come per esempio Mitumba, che
narra l’odissea (ebbene sì) di una
maglietta:quelladiunragazzinote-
desco di nome Felix, che finisce (la
maglietta) in una raccolta di abiti
usati e da lì attraverserà due conti-
nenti, per diventare, alla fine dei
giochi, la maglietta di Lucky, un
bambino di uno sperduto paesino
della Tanzania.
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